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LA FIGLIA DI GIAIRO 


Là nella sacra terra del mistico Oriente 

Dove l’aria è più azzurra, dove il sole è più ardente, 
Dove in più vaghe tinte primavera s’infiora, 

Dove stilla la mirra e dove il nardo odora, 

Dove striscia il Giordano fra oleandri e palmeti 

E il Libano biancheggia sui cedri e sugli abeti, 

Fra la pompa dei campi e il sorriso del cielo 

Venne un giorno la Morte; e in un bacio di gelo 
Rapì d’un’egra vergine sulle labbra gentili 

Una povera vita di non quindici aprili. 

Il padre all’origliero prono, piangente, muto — 

Ahi, chi può dir lo strazio di quel padre canuto ? — 
Ne raccolse l’estremo sospir; indi la testa 

Si cosparse di cenere e lacerò la vesta, 

Mentre le accorse ancelle dalla chioma disciolta 
Cantano al suol prostese di lei che non ascolta. 


I 


Coro 


S'alzi il compianto. Il tenero 
Giglio, onor della valle, inaridì. 
Ecco, tu giaci, o pallida, 
Che sul mattin hai già compiuto il dì! 


Sparsa d’unguenti e balsami 

Le belle membra, scendi a riposar. 
Piovan sul nuovo tumolo 

Perpetue le rugiade a fecondar. 


Qui noi verrem, e, tacite, 
Di te chiedendo al memore pensier, 
Sotto il pianto dei salici, 
Veglieremo i tuoi sonni in cimiter! 


tn 


Che fu? — Perchè dal lido s'alza improvviso un canto ? 
Chi osa turbar la tetra solennità del pianto? — 
Ecco Gesù! l’umìle creatura onnipotente, 
Che vien trionfando, pallido, mansueto e ridente, 
Colle palme congiunte, collo sguardo rapito, 
Col suggel del martirio sulla fronte scolpito! 


— Osanna! Osanna! Osanna al figlio del Signore! 
Al pegno del perdono, al simbol dell’amore! 
Osanna! — 

E dalla soglia dell’orbata sua stanza 
Anche l’orbato padre verso Gesù s’avanza. 
Sente una fede in core, e, colla turba, piega 
La fronte nella polvere e piange e spera e prega. 


GIAIRO 


O aspettato in Israello, 
O promesso dal Signore, 
Ferma il passo a quest’ostello 
Visitato dal dolore! 
Ahi, nel freddo, eterno sonno 
La mia figlia s’addormì; 
Baci e lagrime non ponno 
Ritornarla al dolce dì. — 


A Te volgo la parola 
Nell’angoscia del mio pianto 
La raccogli e mi consola 
Tu il Possente, il Cristo, il Santo! 
In Te credo e niun fidente 
Pregò invan la tua pietà. 
Parla e l’anima fuggente 
In quel sen ritornerà. — 


Gesù 


Pace! — A che piangi? — È scritto: 
Beati quelli che han cordoglio, e vengo 
Nel nome del Signor. Dov'ella giace 
La tua figliuola? Sorgerà da morte 
Qualunque crede, nè morrà in eterno. 
Uomo, la fede oggi ti salva. 

O padre 
Che sei ne’cieli, come sempre esaudi 
La nuova prece. E tu che dormi, ascolta 
La mia voce che chiama e ti risveglia. 


Coro 
Parte I 


Chi il disse? Chi udimmo - Prometter risorti? 
Che tenti o profeta? - Non tornano i morti! 
Rivarca la soglia - ne lascia al dolor! 


Parte IL 


Signore, agli stolti - lo scherno perdona! 
La man che può torre - la mano che dona 
Distendi sovr’essi - ministra d’amor. 


TUTTI 


S'appressa alla morta - la scinge del velo 
La guarda raggiando - per gli occhi di cielo 
La chiama per nome - la tocca sul sen. 

Che avvenne? non vedi? - Sublime portento! 
Così come il raggio - dell’alba d’argento 
Trascorre, si sfuma - per l’aer seren, 

Non corse sul gemmeo - pallor di quel viso 
Fantastico, arcano - di vita un sorriso ? 
Giù ondeggiale il petto - già il cor palpitò! 

Portento! portento! - la morta s’è desta, 
Sospira, sogguarda - solleva la testa... 

(rà brilla il pensiero - già il labbro parlò ! 


LA FANCIULLA 


O chi mi toglie al fulgido 
Sogno e mi bacia in pianto ? 
O mia visione d’angeli, 
Volo, tripudio, canto ! 

Ancor l’anima mia 
Vaga fra gli splendor, 
Spande rapita e pia 
La prece del Signor! 


TUTTI 


Noi t'adoriam! A un vergine 
Grembo regal concesso, 
Ben tu se’ il Cristo, il Vindice 
Ad Israel promesso! 
Ben tu se quei che attendono 
I profetati eventi 
Di popoli redenti 
Di più sublimi altar ! 
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